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Nei notiziari e nelle rubriche 

RAI-TV: il PCI 
chiede la fine 
della faziosità 

Passo presso Berte - Stamane alle 
11 conferenza stampa in Direzione 

La crescente e Intollerabile fallosità del notiziari 
e di alcune rubriche della RAI ò stata denunciata Ieri 
dal PCI nel corso di un incontro sollecitato al direttore 
generale del servizio pubblico Berte. I compagni eletti 
nel consiglio d'amministrazione (Pavollni, Tecce, Vacca 
a Vecchi) hanno Illustrato a Berto, come avevano già 
fatto in una lettera Inviata In precedenza, la gravità di 
una Informazione distorta, che viola i principi del più-
rallsmo e dell'imparzialità ponendosi al servizio di alcune 
forze politiche, addirittura di alcuni esponenti politici. 

Su richiesta del compagni Pavollni e Vecchi Berte 
si è Impegnato a intervenire presso i direttori delle 
testate perchà aia ripristinato il rispetto dei principi 
che debbono regolare l'Informazione in un servizio pub
blico, « | | discorso ò semplice — ha dichiarato al ter
mine dell'incontro II compagno Pavollni —. in RAI, dopo 
la riforma, erano stati fatti passi avanti, di rilievo anchu 
dal punto di vista della completezza e del pluralismo 
dell'informazione. Tali passi avanti hanno cominciato a 
diventare dei passi Indietro dopo la vittoria preambo-
lista nel congresso de e soprattutto dopo la formazione 
dell'attuale governo. I radio e teleascoltatori hanno po
tuto essi stessi accorgersi di questa netta inversione di 
tendenza. In questa campagna elettorale, poi si è via via 
andato accentuando lo sfruttamento fazioso e di parte 
del servizio pubblico, specie In alcune testate e reti. Ab
biamo denunciato e continueremo a denunciare con ener
gia questo atteggiamento, che viola ogni principio di cor
rettezza nell'uso del pubblico servizio», 

* 7/ PCI è in malafede 
o spinto da speculazioni 
elettoralistiche nel voler 
mettere sul banco degli ini' 
putati lo scudocrociato ».. . 
del Parlamento non ci ai 
può fidare quando dovrà 
giudicare Cossiga perchè 
« come si è visto ai tempi 
dì Gui (il ministro della 
Difesa de, ndrj per la lock-
heed ragiona solo in ter
mini politici, senza alcuna 
garanzia di obiettività »... 
« la cultura, razione de 
non hanno macchie; posso-
no dire altrettanto special
mente per il passato, i co
munisti? ». 

Questi non sono brani di 
«n comizio tenuto da un 
qualsiasi propagandista de
mocristiano in questa o 
quella parte d'Italia ma 
brani dell'editoriale letto 
ieri mattina da Gustavo 
Selva ai microfoni del GR2. 

Ma il GR2 è soltanto la 
punta più esasperata della 
faziosità che ha preso pie
de nei notiziari della RAI, 
documentata dall'analisi ac
curata svolta da un grup
po d'ascolto presso la Di
rezione del PCI. Più che 
i dati quantitativi (DC e 
P5I occupano spazi sem
pre maggiori nei notiziari 
a scapito delle altre forze 
politiche) è la qualità del
l'informazione a testimonia
re un ossequio sempre più 
acritico e umiliante all'ese
cutivo e ai partiti che lo 
sostengono. 

Abbiamo denunciato ieri 
il modo scandaloso con il 
quale il TG1 si è assunto 
la difesa d'ufficio della DC 
e di Cossiga oscurando il 
peso e il senso dell'inizia
tiva comunista per la rac
colta delle firme, circon
dandola di dubbi e sospetti. 
Ma è addirittura impressio
nante lo zelo con il qua
le — in modi diversi e non 
sempre univoci — i due TG 
si adoperano per far fare 
sempre e comunque bella 
figura al governo, cercan
do di accreditarne presso 1* 
opinione pubblica una im
magine di efficienza, se
rietà, stabilità che sì ri
flette, ovviamente, sui par
titi che lo sostengono. La 
strada scelta è quella di 
sempre: la sfilata di mini
stri conditi in tutte le sal
se. Vediamone alcuni esem
pi. Martedì 27: il soverno 
aumenta eli assegni fami
liari mentre Colombo vola 
a Parici a mediare per la 
CEE (TG1); mercoledì 28: 

il governo fa le nomine 
bancarie, si incontra con la 
Confindustria, mentre Co
lombo è sempre a Parigi 
a mediare (TG1); giovedì 
il TG2 ospita una lunga in
tervista al ministro sociali
sta Reviglio che tranquilliz
za gli italiani (o gli elet
tori?): non ci saranno al
tre tasse; il TG1 cita Gian
nini, intervista Compagna 
sicché non gli rimane tem
po per parlare del proces
so di Potenza contro il ge
nerale Malizia e degli e \ 
ministri che vi sono impli
cati; venerdì, al TG1, per 
il giornalista Damiani Cos
siga è a sereno » e ha la 
a coscienza tranquilla » ma 
il processo di Potenza non 
esiste ancora; c'è spazio 
però per Rognoni che in
contra i responsabili della 
polizia dell'area CEE; la 
giornata di sabato costitui
sce, al TGl , l'apoteosi di 
Colombo e Marcora che, 
più o meno, hanno salvato 
la CEE; in più c*è il soli
to soffietto per Piccoli se
condo il quale il PCI attac
ca il governo solo perchè 
ne teme il consolidamento. 

Si dirà che anche que
ste sono notizie. Ma intan
to l'affollamento dei mini
stri fa sì che dai notiziari 
spariscano completamente 
il paese con i suoi proble
mi; i temi specifici e con
creti di una campagna elet
torale locale e amministra
tiva (ha fatto eccezione 
unicamente il TG2 con un 
supplemento su ir II cittadi
no e la Recione i», trasmes
so mercoledì 28): che risulti 
omessa, manipolata o di
storta l'iniziativa dell'op
posizione. PCI e PDUP 
in primo luogo. 

Queste prove di faziosità. 
che umiliano gli stessi ope
ratori. non passano, occor
re dirlo, senza incontrare 
resistenze, senza generare 
tensioni all'interno delle te
state dove è avvertita la 
necessità di difendere l'au
tonomia e la dignità del 
lavoro giornalistico contro 
le pressioni e le richieste 
di servizi propaeandistici 
provenienti dall' esterno. 
Non è certo questa l'in
formazione alla quale pen
savamo — soMiene più di 
un giornalista — quando 
abbiamo chiesto e o t fnnto 
che quest'anno il Parla-
mento non pnn«*«* alcuna 
restrizione all' informazio
ne politica in periodo di 

campagna elettorale. 

Se le insinuazioni di Sciascia sono fondate 
molti ministri de devono essere inquisiti 

Il dilemma che poniamo al «Popolo» 
Qualche anno fa Leonardo Scia

scia fece suo lo slogan « Né con 
lo Stato né con le Br». Questo 
atteggiamento lo spinse ad una 
aspra polemica con t comunisti. 
Ora ha invece scoperto nel PC! 
qualcosa che «se non convive, ap
prova* il terrorismo: è il « filone 
stalinista e resistenziale, come lo 
ha chiamato Toni Negri anche se 
in ritardo >. Sono davvero avvi
lenti queste conversioni, peraltro 
non troppo nuove nella storta di 
certa intellettualità italiana, que
sta nobile gara tra « ritardatari *. 
E non è nemmeno nuovo che le 
tragedie lascino spazio anche alle 
farse. 

D'altronde. Sciascia, in questo 
bruciante finale elettorale, è già 
arrivato al traguardo. Alla televi
sione radicale, ha dichiarato che 
il terrorismo non « colpisce al cuo
re dello Stato*, ma * coloisce al 
cuore della DC*: e poiché la DC, 
bene o male, è il « fulcro * di que
sto paese, bisogna preoccuparsi di 
sapere «• nelle braccia di chi * si 
finisce. Anche questo argomento 
non è proprio una novità ma in 
boera all'autore di « Todo modo > 
e di colui che ruppe con noi in 
odio alla DC. sa troppo di trasfor

mismo. Né, tanto meno, ci sembra 
una novità il supporto di questi 
ragionamenti, quella « campagna 
cecoslovacca * di cui Sciascia è di
venuto il provvidenziale banditore 
alla vigilia delle elezioni. 

E' proprio auest'ultimo « filone > 
che ha raccolto i consensi del quo
tidiano democristiano. Il Popolo 
rimprovera al PCI di non tenere 
in considerazione ciò che Sciascia 
dice in materia di terrorisjìio. K 
lamenta le «frettolose e altezzose 
smentite •» con cui « il PCI cerca 
di liquidare le "rivelazioni" del 
parlamentare Sciascia, circa le am
missioni dì Berlinguer sulle respon
sabilità della Cecoslovacchia e più 
in genere del comunismo europeo 
orientale, che stanno dietro al te 
nomeno del terrorismo ne> noesi 
mediterranei e in particolare in 
Italia *. 

A questo punto non si va oltre 
il gioco farsesco? Fino a pro^u 
contraria il Popolo è l'organo del 
maggiore partito di governo. E al
lora non si sfugge a un interroga
tivo gravissimo. Se al quotidiano 
de pare giusto accreditare le « ri
velazioni» di Leonardo Sciascia 
(il quale comunque non ha mal 

parlato di « ammissioni di Berlin
guer sulle responsabilità della Ce
coslovacchia*), ciò vuol dire che 
i governanti italiani, di cui il Po
polo è l'organo ufficiale, sanno 
cose sui legami internazionali del 
terrorismo che finora hanno na
scosto al Paese e alla magistratu
ra. Se è cosi si tratta di reati gra
vissimi che investono presidenti 
del Consinlio e ministri deall ln-
tprni e della Difesa. Reati ministe
riali. da Commissione inquirente e 
da Alta corte di giustìzia. Se è 
così, sappia il Poon'o che saremo 
vni, i & delatori herlinnueriani--. — 
nitro che l'on. Sciascia! — a chie
dere i conti di anni resnovsabiU-
tà. di oanì dfhoie-'zi, di oqni lo-
sna mannara, di ogni collusione con 
il terrorismo. 

Ma se così vor> A. se gli « a^cr"-
d>'famenti * o>Z Popolo sono pura 
vn-nananda, sr la « compiano ce-
cotonacea » è solo un diversi»». 
tutti sanranno chi sono coloro che 
non esitayw a speculare sul terro
rismo e a dividere le forze demo
cratiche su questo punto decisivo 
per la democrazia italiana. E qui 
Sciascia conta veramente poco, è 
solo un meschine pretesto. 

Conferenza stampa a Roma di PCI, PSI, PRI, PLI, PDUP, MLS 

Le donne di sei partiti dicono 
«no» al referendum suiraborto 

Motivato dai movimenti femminili romani il rifiuto alla proposta radicale 
« Significherebbe azzerare il risultato di anni di lotte » — Nuovo impegno 

ROMA — La legge sull'abor
to va difesa. No dunque al 
referendum promosso dai ra
dicali per cancellare quella 
che viene considerata uno 
strumento fondamentale per 
contrastare l'aborto clandesti
no. Il « no > viene da un fron
te femminile molto ampio che 
si è trovato d'accordo, pur 
nelle differenti valutazioni sul 
merito della legge, nel met
tere in guardia le donne dal
l'attacco concentrico prove
niente. da un lato dall'al
leanza per la vita, dall'altro 
dal partito radicale con le 
iniziative dei referendum. 

In una conferenza stampa 
si sono espressi feri, in que
sto senso i movimenti femmi
nili romani di PCI, PSI, PRI. 
PLI. PDUP. MLS. La scelta 
comune in difesa della « 194 * 
nasce proprio dall'esperienza 
concreta: 300.000 donne han
no avuto l'assistenza sanita
ria adeguata e sono state già 
sottratte alle infamie e ai 
pericoli della clandestinità. 

Il documento presentato nel 
corso della conferenza stam
pa lancia un vero e proprio 
appello e agli organi di stam
pa al movimento delle donne. 
alle donne tutte, perché ri
flettano e verifichino nel me
rito la proposta referendaria 
del PR; perché non firmino 
nessun referendum sulla leg
ge 194 e si battano per la sua 
complessa applicazione e il 
suo miglioramento ». 

Già nei mesi scorsi i mo--
vimenti femminili dei partiti. 
l'UDI e i movimenti femmi
nisti si erano rivolti ai giu
dici della Corte costituzionale 
perché tenessero conto, nella 
sentenza che sono in procin
to di emettere, delie esigenze 
delle donne. Il documento uni
tario ricorda queste prese di 
posizione rivolgendosi ancora 
una volta implicitamente alla 
Corte costituzionale. Nello 
stesso tempo prende in esame 

le pesanti conseguenze che 
avrebbe l'abrogazione, auspi 
cata dai radicali, delle parti 
fondamentali della legge. E' 
un esame approfondito: innan 
zitutto se fosse abolito l'art. 1. 
che definisce i principi di tu- j 
tela della maternità responsa- | 
bile e cosciente cui lo Stato 
si ispira, la Corte costituzio
nale potrebbe dichiarare la 
illegittimità della < 194 > (per
ché in contrasto con la sen
tenza del '75). Eliminando al
tre parti della legge si chiu
derebbe inoltre la possibili fa 
alle donne di utilizzare le 
strutture pubbliche. 

« In realtà, dunque — dice 
il documento — si rischiereb-
be di reintrodurre una vera 
discriminazione di classe, tra 
le donne che possono pagare 
per abortire in clinica e quel
le che non ne hanno la pos
sibilità. Nello stesso tempo. 
si rischierebbe di azzerare il 
risultato di anni di lotta del
le donne. 

Infine, anche per quanto ri
guarda l'art. 12 relativo alle 
minorenni, la sua abrogazio
ne « farebbe ricadere le mi
nori sotto la giurisdizione del
le altre leggi civili e penali. 
toglierebbe alle ragazze an
che la possibilità di ricorrere 
al giudice tutelare o alla pro
cedura d'urgenza, che oggi 
garantiscono loro un mini
mo di autodeterminazione >. 

Queste dunque le conside
razioni condivise dalle rap
presentanti dei partiti che 
hanno partecipato alla con
ferenza stampa. L'incontro e 
stato anche una occasione per 
proseguire il dibattito sui pro
blemi che restano ancora a-
perti e sulle difficoltà che 
si incontrano nell'applicazio
ne di tutta la legge. Sono 
emerse valutazioni diverse e 
a volte contrastanti, ma che 
nascono comunque dalla vo
lontà di assicurare alle don
ne una maternità libera e 

consapevole attraverso una 
battaglia anche comune per 
l'attuazione della legge. Han
no preso la parola Costan
za Pera (PLI); Paola Cur 
ci (MLS); Renata Maler
ba (PSI): Carla Mazzu-
ca (PRI): Emilia Fiorini 
(PDUP) e le compagne P:-.-
«wmalina Napoletano e Anna
maria Ciai. 

I punti ancora presi in esa
me: l'obiezione di coscienza, 
le differenze nell'applicazio
ne della legge tra regione e 
regione, ancora la questione 
delie minorenni, le possibilità 
concrete di ottenere modifi
che in po-vtivo a!!p legge. 
Ma in questo momento, lo 
sottolineava la compagna An

na Maria Ciai, ciò che più 
conta è difendere la legge dal
l'attacco concentrico curi è 
sottoposta. Le modifiche, del 
resto, dovranno scaturire 
volta a volta dalla sua appli
cazione concreta, tenendo con
to dei rapporti di forza e del 
clima politico complessivo. 
altrimenti si rischia di fare 
delle battaglie astratte. Tut
tavia è emersa la consapevo
lezza di dover riprendere una 
battaglia quotidiana (alla qua
le — ha ricordato la compa
gna Pasqualina Napoletano — 
i radicali non hanno mai par
tecipato) perché le strutture 
ospedaliere e le istituzioni ri
spondano alla domanda delle 
donne. 

Polemiche 
sugli insulti 
di Craxi a 

Lucio Magri 
ROMA — « Esprimiamo il, no
stro pieno dissenso rispetto 
a metodi che tendono a tra
sferire la legittima polemica 
tra le forze della sinistra sul 
piano dell'insulto triviale ». 
Così dice un telegramma in
viato a Lucio Magri da alcu
ni esponenti socialisti del 
gruppo Achilli (Benzoni. 
Amendola. Leon, Ferrara ) per 
dissociarsi da Bettino Craxi 
che lunedi in tv aveva qua
lificato il segretario del Pdup 
come « farabutto e provoca
tore ». Craxi si riferiva a um 
duro giudizio di Magri che 
aveva definito mafioso 11 com-
portamento dei due commis
sari socialisti dell'inquirente. 

Secondo Milani del Pdup, 
il tentativo di « coniugare go
vernabilità, firme per i refe
rendum e voti per il suo par
tito» fa perdere a Craxi «il 
controllo dei propri nervi, fa
cendo affiorare un dato di 
fondo della sua personalità, 
e cioè l'arroganza e la vo
lontà di comando ». 

E' morto 
a Cagliari 

Michelangelo 
Pira 

CAGLIARI — E' morto ieri 
manina, a soli 52 anni, Mi
chelangelo Pira, scrittore, do
cente di antropologia all'uni
versità» consigliere comunale 
di Cagliari eletto come indi
pendente nelle liste del PCI. 

La sua scomparsa ha su
scitato in tutta l'isola, e nel
l'intero mondo politico e del
la cultura italiana, un vuoto 
profondo e grande commo
zione. 

Pira si era Iscritto molto 
giovane al partito sardo 
d'azione, e vi aveva militato 
con straordinario impegno e 
grande passione per un inte
ro ventennio. Negli anni ses
santa si era sempre d; più 
avvicinato al nostro partito. 
con il quale ha collaborato 
in tante decisive battaglie 
per la rinascita della Sar
degna. 

Alla moglie di Michelan
gelo Pira, ai suoi quattro gio
vani figli, le condoglianze 
commosse dell'Unità. 

A Torino un manifesto-appello dei collettivi più rappresentativi del movimento 

Le femministe: il voto alle giunte di sinistra 
TORINO — Un fatto pou'tico 
nuovo e significativo ha con
trassegnato le ultime battute 
della campagna elettorale to
rinese: un manifesto-appello 
a favore delle amministrazio
ni governate dalle sinistre è 
5tato firmato da un gruppo 
di femministe appartenenti a 
diversi collettivi tra i più 
rappresentativi del movimen
to delle donne a Torino. 
* Sappiamo che la nostra li
berazione ce la dobbiamo con
quistare noi stesse — affer
ma il manifesto — senza de
legare ad altri; sappiamo che 
comunque la politica è anco
ra prevalentemente in mano 
maschile. Tuttavia, indipen
dentemente dal giudizu> che 

ciascuna di noi dà sulla linea 
polìtica dei partiti che hanno 
m questi anni governato Co
mune, Provincia e Regióne, 
non possiamo non riconoscere 
che la qualità della vita ha 
fatto un passo avanti ». 

Vengono elencate quindi u-
na serie di realizzazioni « dal
la parte delle donne ». attua
te dalle giunte rosse negli 
ultimi anni sulla spinta delle 
lotte del movimento col qua

le. pur tra momenti anche ! 
di accesa polemica, è stato 
sempre mantenuto aperto il 
dialogo, accogliendone le sol
lecitazioni. Merito, in primo 
luogo, delie elette comuniste. 
che hanno saputo compiere e- j 
grecamente il ruolo di « cer- ' 
mera * tra movimenti fem
minili e femministi e istitu
zioni. concapevoli della dupli
ce condizione di donne e cit
tadine. e di amministratrici. 
< La vita quotidiana delle 
donne sarebbe assai peggio
re se le giunte dovessero tor
nare in mano a chi in pas
sato ha reso la città invivi
bile >. affermano le femmini
ste torinesi. E citano i con
sultori aperti in quasi tutti 
i quartieri della città, la pos
sibilità di interrompere una 
gravidanza indesiderata in 
vari ospedali pubblici, l'isti
tuzione del < day-hospital > al 
S. Anna, in cui è possibile 
sottoporsi all'intervento abor
tivo in un sol giorno, tornan
do a casa la sera stessa: 
le classi a tempo integrato 
e l'abolizione dei doppi turni; 
l'educazione sportiva e ali
mentare (come ad esempio la 

distribuzione di latte in tutte 
le scuole); l'« Esiate ragaz
zi » che riempie il vuoto la
sciato da una scuola che ha 
troppe vacanze. Così i ragaz
zi sono occupati in gite e va
rie attività tutto il giorno. 
permettendo alle madri di 
mantenere il loro lavoro sen
za -l'esigenza di ricorrere a 
baby sitter e simili; gli asili 
nido, le attività ricreative e 

infine la casa delle donne. 
« Dietro ognuna di queste 

realizzazioni c'è stato uno 
sforzo di progettualità da par
te della giunta — commenta 
Angela Migliasso. assessore 
alla Sanità del Comune di 
Torino" — ma al tempo stes
so continue sollecitazioni del 
movimento delle donne: una 
strada magari faticosa, que
sta. del confronto e del dia
logo. ma obbligata e in de
finitiva proficua ». 

« C'è stata una progressi
va maturazione da parte del 
movimento — osservano al
cune firmatarie del manife
sto-appello — da posizioni di 
chiusura e diffidenza per la 
politica e le istituzioni, viste 
come sempre e comunque 

"maschili", a una posizione 
più matura e più forte di 
confronto che non rifiuta le 
diversità e le polemiche, ma 

lo fa senza rinchiudersi >. 
Una concezione più laica. 

dunque, più duttile e prag
matica. che si misura sulla 
realtà delle cose e non sul-
ideologia: questo il segnale 
politico, del tutto nuovo e po
sitivo. che viene da questa 
interessante iniziativa. « Per
chè si possa continuare a 
procedere tutte verso la no
stra emancipazione e libera
zione. bisogna che queste con
quiste restino e che altre ab
biano luogo — conclude il 
manifesto — che ci siano del
le amministrazioni presso le 
quali sia possibile far valere 
i nostri diritti e le nostre 
richieste. Da sempre alle don
ne è stato detto da altri che 
cosa votare: noi non vogliamo 
unirci a questo coro, ma ci 
auguriamo che le donne non 
rinuncino a far sentire la lo
ro voce e votino pensando 
con la loro testa, tenendo nre-
senti ì loro bisogni reali 9. 

r 

Venezia: 200 indipendenti 
firmano per il voto PCI 

Piera Egidi 

VENEZIA — Oltre duecento 
personalità indipendenti di 
Venezia hanno sottoscritto 
un appello per il voto alle li
ste del PCI nei quartieri, al 
Comune, alla Provincia, alla 
Regione, e In questi cinque 
anni — si afferma nel docu
mento — l'ente locale ha rap
presentato un punto di rife
rimento per ogni genere di 
iniziativa sul piano del ter
ritorio. della città, dei servi
zi sociali, culturali, sportivi, 
assistenziali, dell'attivazione 
del tessuto democratico for
te e radicato in Venezia e 
delle modalità di partecipa
zione. Si è interrotta una 
tendenza disgregatrice, si so
no realizzati cambiamenti, si 
è resa accessibile l'istituzio
ne... ». Dopo aver ricordato 
la diversa provenienza Ideo-

!• BUfWlfWi w#f pv)ftvT0r1 M I 
frappo comunlita è convocata « 
Palano Madama por morcotooì l i 
fivono alla ora 17. 

logica e sociale dei promoto
ri. l'appello auspica che si 
raggiunga « un livello di uni
tà per metodo e per obietti
vi che si traduca, in contribu
to a continuare l'esperienza 
delle giunte di sinistra». 
Gran parte del firmatari del 
documento sono liberi pro
fessionisti. giornalisti. Intel
lettuali, operatori sociali, in
segnanti e docenti universi
tari. 

ROMA — n Partito comu
nista rivoluzionarlo (trotzki-
sta-posadista) ha preso po
sizione per il voto al PCI. In 
una e dichiarazione elettora
le di appoggio» si afferma 
che «Il voto al Partito co
munista Italiano è necessa
rio per rafforzare e aumenta
re le giunte comuniste e del
la sinistra unita, con un pro
gramma, di sviluppo dell'eco
nomia e del servizi di assi
stenza sociale e sanitaria per 
la popolazione». 

IfTTHtt 
.//UNITO 

E' contro questa DC 
che bisogna 
battersi con vigore 
Caro direttore, 

sto seguendo con interesse e impegno la 
campagna elettorale (impegno nel senso 
che leggo e ascolto dibattiti e polemiche 
e intanto vado ad attaccare manifesti, a 
diffondere volantini e a vendere l'Unità,) 
e mi è parso di notare qualche aspetto 
della nostra campagna non molto convin
cente. Spesso la responsabilità è degli al
tri, ma un po' forse è anche nostra. Mi 
riferisco al fatto che la polemica con i 
compagni socialisti (giusta) e quella con 
i radicali (sacrosanta) può far passare in 
secondo piano quella con la DC. Rimangono 
pochi giorni prima del voto e, a mio pa
rere, è proprio contro la DC che dobbiamo 
indirizzare i nostri attacchi. 

La DC è il partito che ha malgovernato 
da oltre trent'anni; è il partito che ha por
tato alla rovina tante nostre città e che 
adesso vorrebbe riconquistarle, dopo che i 
comunisti e le sinistre hanno dato l'anima 
per poter rimediare un poco ai guasti fatti 
da certe bande di democristiani. La DC è 
il partito degli scandali e delle ruberie; 
e, adesso, vediamo anche che cosa stanno 
combinando certi suoi massimi dirigenti, 
che rifiutano persino di farci arrivare alla 
verità sul terrorismo. 

Non diamo tregua alla DC, facciamo in 
modo che Gava e soci non tornino a de
turpare città come Napoli e che i Donai 
Cattin non ottengano che si verifichi quella 
« ventata reazionaria * che ci farebbe com
piere tanti passi indietro. 

CARMELO DELL'ANGELO 
(Napoli) 

Lei saprebbe che cosa 
rispondere a quel 
chiacchierone di Pannella 
Cara Unità. 

l'altra sera è apparto in televisione il 
«• santone radicale », quel Giacinto Pannella 
detto Marco. Mamma mia quanto parla! 
E per dire che cosa? Imanzitutto che non 
bisogna votare, ma contemporaneamente ri
confermare le Giunte di sinistra; poi che 
bisogna dare il voto ai socialisti che sono 
al governo con la Democrazia cristiana, ma 
non a Berlinguer che è all'opposizione per
ché, secondo lui, è uomo di regime anche 
se non ha mai occupato una poltrona mini
steriale; e poi ancora che il comunista Va-
lenzi, sindaco di Napoli, è una gran brava 
persona, ma per- risanare quella città bi
sogna annullare la scheda elettorale scri
vendovi sopra: sono ferroviere, sono infer
miere, sono diverso.. 

Ma non è tutto, perché bisogna firmare 
il referendum per l'abolizione della caccia 
e nello stesso tempo bisogna proteggerla. 
Insomma una grande confusione, un gran 
polverone. Gli elettori dovrebbero dar cre
dito a lui e solo a lui.- A sentir costui, in 
Italia tutti gli uomini politici sono corrotti, 
ladri, assassini, tutti da buttare nella spaz
zatura. Solo lui vergine e puro! Spero pro
prio che in televisione questo signore, che 
quando parla schizza veleno, abbia degli 
interlocutori capaci di rispondergli a tono, 
impedendogli di dire impunemente bugie. 
Modestamente, ci vorrei essere io. 

MARA SIRCANA 
(Genova) 

Si fa sentire, eccome, la 
commissione europea 
per i diritti delle donne 
Caro direttore, 

in merito alla notizia apparsa sull'Unità 
del 28 maggio 1980 riguardante due denun
ce presentate dal Tribunale 8 Marzo alla 
CEE (in realtà si trattava di due denunce 
alla Corte di giustizia della CEE e di due 
petizioni al Parlamento europeo inviate per 
conoscenza anche alla commissione speciale 
per i diritti delle donne del Parlamento euro
peo) non sappiamo su quali informazioni o 
dichiarazioni si basi quanto scrive l'Unità. 
cioè che tale commissione « finora si è fatta 
sentire molto poco sul terreno dei diritti 
delle donne ». 

La commissione, voluta anche dal gruppo 
comunista e apparentati del Parlamento eu
ropeo. è stata insediata nel gennaio 1980 per 
preparare entro la fine dell'anno un rappor
to sulla condizione della donna in Europa 
ed è già intervenuta più vòlte contro le 
violazioni dei diritti delle donne. 

Una informazione corretta e più' approfon
dita nei riguardi di tale commissione po
trebbe contribuire a un più solido collega
mento con le masse femminili per meglio 
rappresentarle, ma soprattutto eviterebbe di 
partecipare al discredito delle - istituzioni. 
Inoltre, nel caso specifico del Parlamento 
europeo che è la più nuova fra le istitu
zioni. lo aiuterebbe a svilupparsi « al femmi
nile ». come ' espressione quindi di larghe 
masse di donne finora tenute ai margini 
delle decisioni più importanti. 
MARISA RODANO e VERA SQUARCIALUPI 

(membri della commissione per i diritti 
delle donne del Parlamento europeo) 

Quel Mazinga 
non è davvero neutrale 
Cara Unità. 

vorremmo fare alcune considerazioni in 
merito all'articolo di Omar Calabrese «Se 
il maestro è un mostro spaziale* (Unità 
dell'8 maggio scorso), relativamente alla ne
cessità di una educazione scientifica di mas
sa e all'azione diseducante dei robot-tele
visivi. 

Sul secondo punto concordiamo appieno 
nel ritenere che l'azione diseducante, in ge
nerale, non è frutto tanto di Mazinga k C, 
ma dell'esproprio di tempo e di capacità 
critica effettuato dall'abuso del mezzo tele
visivo. non sólo nei confronti dei ragazzi, 
ma anche tra vasti strati di popolazione 
adulta. 

Ma se è vero, come riteniamo, che esiste 
una esigenza di maggiore sapere scientifico. 
e che siamo in ritardo come sinistra nel 
dare una educazione scientifica di massa, 

crediamo che si debba tenere sempre pre
sente un vecchio insegnamento marxiano: 
che la scienza non è neutrale. 

Allora è giusto aver recuperato il corpo, 
la sua soggettività, oppressa dall'alienazio
ne capitalista, ma dobbiamo sempre porlo 
nell'oggettività della realtà che lo circonda. 
Perciò occupiamoci più diffusamente di 
scienza e tecnica, ma non dimenticando 
mai il soggetto che agisce (o spesso, su
bisce). 

Non pensiamo quindi, ritornando ai film 
o ai giochi che creano il diletto del com
pagno Calabrese, di essere rimasti anco
rati ad una meccanica sessantottina, quan
do giudichiamo un tale modo di diffondere 
la scienza come oscillante tra una tecno-' 
crazia che svela gli aspetti marginali, vol
gari della scienza, ma lascia le leve in 
mano a pochi eletti, e un romanticismo as
sai poco scientifico e veterocattolico secon
do il quale è solo l'azione dell'eroe buono 
che riesce a dominare le forze della tecnica. 
Abbastanza lontano quindi da una educa* 
zione scientifica di massa! 

Infine, riteniamo che la posta in gioco sia 
più alta di quella prospettata in chiusura 
di articolo. Non tanto una settaria e sempli
cistica collocazione di partito, ma la cre
scita di una cultura di massa, che renda 
padroni dei mezzi di produzione. 

DINA VALUSIO e ROBERTO CITTERIO 
(Monza) 

«Potre i chiamarmi come 
quella canaglia ed essere 
il più onesto degli uomin i» 
Cara Unità, 

sono rimasto semplicemente allibito dalla 
lettera di Pliamo Pennecchi pubblicata sull' 
Unità del 31 maggio. In essa Pennecchi so
stiene una tesi che si può definire aberrante:' 
poiché il presunto brigatista Renato Isgrò, 
arrestato nei giorni scorsi a Roma, porta il 
medesimo cognome di Michele Isgrò — sgher' 
ro del regime fascista, persecutore di Gram
sci e dello stesso Pennecchi — al lettore 
pare ovvio e legittimo sostenere che con un 
cognome simile non si può che essere dei 
mascalzoni. 

lo non mi chiamo Isgrò; ma mi piace
rebbe davvero portare quel cognome, per po
ter dimostrare a Penecchi che ci si può chia-
mare Isgrò senza essere dei fetenti. Se io 
dicessi a Pennecchi che tempo fa un tal Tizio-
Pennecchi mi ha fatto un grave torto, e con-' 
eludessi che questo mi porta a sospettare che-
anche il Pennecchi Pliamo sia un poco di 
buono, lui mi manderebbe a quel paese. E 
avrebbe, come ovvio, ragione. E allora? 

MICHELE FERRANTE 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi- lettori 

»̂ 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettera 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui scrit
ti non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio. che la loro collaborazione e di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terra' 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os-' 
servazioni critiche. Oggi ringraziamo: 

Alberto . DE DONATO. Milano; Donato 
VINCITORIO. Napoli; dott. Manlio SPADO
NI. S. Elpidio a Mare; Filomeno STARMINO, 
Galluccio: Giuseppe GIUSTO. Gorizia; Li
bero MLNGHINI. Bologna: Alberto CORTE-: 
SI. Firenzuola; Marcello SANGIORGI. Mi
lano; Ugo PULGHER. -Trieste: Gustavo V., 
Roma; Sebastiano NAPOLITANO, San Sal
vo: Luciano BIGNOTTI. Brescia; Gino AR-
CHENTI, Alessandria:.Roberto INFRASCA. 
La Spezia; Antonia B.." Ravenna: Duilio TA-
BARRONI, Castelmaggiore: Arturo. MA-
STROPASQUA, Milano: Pierluigi DONINI. 
Cremona: Marco AGOSTINI. Bologna f« Il 
vostro partito è favorevole o contrario alla 
vivisezione? Si può lottare insieme —- anti
vivisezionisti e PCI — per risparmiare dalle 
atrocità esseri indifesi? ») : Eugenio IOVA-
RONE. Roma (critica severamente chi ha 
fatto la legge 336. la quale ha diviso gli ex 
combattenti statali da quelli che dipendono 
da aziende private). 

Silvia C. Isernia f« Ho cent'anni. Lo scor* 
so anno ho votato scheda bianca. L'8 giu
gno con molta convinzione darò la mia fidu
cia al PCI*); UN GRUPPO di pensionati. 
Firenze f* Uno dei principali desideri di noi 
pensionati sarebbe quello di avere un orto 
alla periferia delle città, come giustamente 
è già stato fatto a Reggio Emilia. Non si 
potrebbero prendere iniziative in questo sen
so? *): Antonio MELANDRI. Castel S. Pie
tro (« Non mi è piaciuto lo sciopero dei 
giornalisti per la condanna di Isman. Lo 
sciopero è un atto contro la magistratura e 
VIsman aveva violato la legge*); Angelo 
RIVOLA. Civitavecchia (« Ho ascoltato la 
"tribuna politica" del PSI e vedere il rap
presentante del Partito socialista in mezzo 
a quei due. chiacchieroni di Spadaccia e 
della Bonino più che rabbia mi ha fatto 
pena. Io che sono un compagno anziano — 
ho 83 anni — ricordo quando il PSI era ve
ramente espressione della voce dei lavora
tori »). 

Gino SASSI, anche a nome di altri COTTS* 
pagni di Bologna (ci critica perché a suo 
parere soltanto con ritardo siamo giunti a 
denunciare con vigore ì drammatici avveni
menti nella Corea del Sud «dorè avvengo
no massacri guidati da un governo reazio
nario fantoccio, strumento dell'imperialismo 
americano*): Gino ANSALONI. Modena (* Il 
partito della Democrazia cristiana ha por- -
tato il nostro Paese sull'orlo della rovina; il 
sistema economico capitalista sbandierato e 
difeso dalla DC sta portando il mondo ver
so una guerra spaventosa; l'affarismo e la 
speculazione preparano gravi prospettive ai 
lavoratori in Italia e nel mondo. Solo il PCI 
può cambiare tutto questo*); P. CASTEL
LINO, Torino (in una lettera scritta di ri
torno da Cuba — troppo lunga per poter 
essere pubblicata — dice tra l'altro: « Noi 
comunisti italiani abbiamo moltissime criti
che da muovere ai cubani sul piano ideolo
gico, economico e di politica internaziona
le; ma chi oggi dichiara che il socialismo 
cubano è fallito farebbe forse bene a farsi 
un giretto laggiù per vedere quali straor
dinari progressi.sono stati compiuti in quel 
Paese >). 


